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L'esercito è appoggiato da aerei e mezzi blindati 

Contrattacco della Guardia a Masaya : 
qui Somoza giuoca le sue ultime carte 

Non hanno trovato finora conferma le voci di una imminente partenza del dittatore per gli Stati 
Uniti - Detenuti in condizioni inumane - Un « consiglio » alla Casa Bianca del « Washington Post » 

Continuazioni dalla prima pagina 

MANAGUA — La voce che 
si era diffusa nelle ultime 
ore a proposito di una immi
nente partenza del dittato
re-presidente Anastasio So
moza dal Nicaragua per Wa
shington al fine di trattare 
direttamente con la Casa Bian
ca le € modalità » delle sue 
dimissioni (la partenza per 
gli USA era stata anche indi
cata entro la giornata di og
gi, sabato) non ha trovato, 
finora, conferma. Uno dei 
più diretti collaboratori del 
dittatore — a quanto riferi
sce Tom Fenton, dell'Asso-
ciated Press, senza farne di
rettamente il nome — avreb
be anzi rivelato che Somoza, 
superato un momento di de
pressione dopo la risoluzione 
votata dall'OSA (Organizzazio
ne degli Stati americani), sa
rebbe, ora, più che mai de
ciso a «andare fino in fondo». 

Somoza avrebbe anzi detto. 
ieri, a questo suo collaborato
re: €Caro signore, sfodera la 
pistola " perché combatteremo 
fino all'ultimo ». 

In effetti, la Guardia nazio
nale ha improvvisamente sca
tenato una controffensiva con
tro Masaya, condotta da un 
migliaio di uomini sostenuti da 
aerei, autoblindo e mezzi cin
golati. Masaya, che dista 32 
chilometri dalla capitale, Ma-
nagua, è una delle 23 città 
del Nicaragua occupate dagli 
insorti del Fronte sandinista, 
con l'appoggio della popola

zione. In mano al dittatore 
sono tuttora Managua (nei cui 
quartieri popolari, però, spes
so si accendono aspri combat
timenti), la vicina Granada ed 
i porti caraibici. Violenti scon
tri sono in corso a Rivas (a 
sud-ovest di Managua), inve
stita dalle formazioni dei par
tigiani sandinisti, che hanno 
travolto la guarnigione di Ji-
notepe. 

E' impressione generale de
gli osservatori che Somoza 
stia appunto giuocando la sua 
ultima carta — anche sag
giando la t fedeltà > della 
Guardia, dalla quale egli or
mai dipende — nella «batta
glia di Masaya ». Se, infatti, 
questa controffensiva fallis
se e Masaya restasse in ma
no agli insorti sandinisti, il 
dittatore dovrebbe abbandona
re — si ritiene — qualsiasi 
speranza di riprendere il con
trollo del resto del paese. 

Intanto, si è appreso che 
un bimotore dei guerriglieri 
ha bombardato l'altra notte 
l'aeroporto della capitale: un 
quarto d'ora prima, Managua 
era piombata nell'oscurità, 
essendo venuta a mancare 
l'energia elettrica. 

Le forze sandiniste, proba-' 
bilmente, mirano a tagliare le 
vie di rifornimento terrestri 
intomo alla città e ad isola
re la principale via di difesa 
della Guardia nel sud. 

Un membro della Croce 
Rossa nicaraguense ha dichia

rato che circa mille detenuti < 
(700 dei quali politici) sono ' 
attualmente rinchiusi « in con- ' 
dizioni inumane» (costretti a 
dormire per terra, senza let
ti, senza coperte, senza alcu
na igiene, senza alcuna cura 
medica anche se molti di essi 
sono malati o feriti in com
battimento). 

i • • • . . 

WASHINGTON - In un edi
toriale, l'autorevole quotidia

no Washington Post ha invi
tato, giovedì.' il governo USA 
a « rompere gli indugi » e ad 
accettare la soluzione propo
sta per il Nicaragua dai san
dinisti e dal governo provvi
sorio. « La sola alternativa a 
disposizione della diplomazia 
americana — ha scritto il 
giornale — è quella di unirsi 
al Messico, al Venezuela, a Co
starica ed agli altri paesi più 
o meno democratici dell'Ame
rica Latina, accettando i san
dinisti come i più probabili 
vincitori ed adoperandosi poi 
perché essi rispettino i princi
pi democratici che professa
no». 

Il « consiglio » del Washing-_ 
ton Post, tuttavia, sembra. 
finora, essere caduto su un 
terreno « solo parzialmente » 
disposto ad accoglierlo: con 
tutta evidenza. l'Amministra
zione USA, infatti, per quanto 
la concerne, non ha ancora 
preso una decisione ed al suo 
interno si scontrano posizioni 
diverse. 

MANAGUA — Un gruppo di piccoli profughi del quartieri 
popolar) della città, espressione vivente del dramma umano 

Minacce del ministro della difesa USA per il Golfo arabo-persico • 

L'aggressiva sortita di Harold Brown 
Queste dichiarazioni confermano il permanere di serie divergenze ai vertici - Carter, da martedì 
in clausura a Camp David con i suoi più stretti collaboratori, discute la politica energetica 

WASHINGTON - In una in
tervista rilasciata giovedì se
ra alla rete televisiva ame
ricana, la Public Broadcasting 
System, il segretario alla Di
fesa, Harold Brown, ha af
fermato che gli Stati Uniti 
potrebbero intervenire mili
tarmente in Medio Oriente 
nel caso che l'esportazione di 
petrolio dalla stona venisse in
terrotta: questa dichiarazio
ne, che appare in contrasto 
con le « precisazioni » recen
temente fornite dal Diparti
mento di Stato e tendenti ad 
escludere un'eventualità del 
genere, sembra confermare 
l'esistenza di contrasti nei 
«vertici» USA. «Noi abbia
mo la capacità di mandare 
aerei nella zona molto rapi
damente — ha detto Brown — 
e di mandare anche navi, in
cluse portaerei, in tempi un 
po' più lunghi ». Gli aerei 
— egli ha affermato — po
trebbero arrivare in Medio 
Oriente «in due ó tre gior
ni >, mentre le navi impieghe-
gherebbero circa dieci giorni 
per arrivare dall'Oceano Pa
cifico e dall'Oceano Indiano. 

«Potremmo anche spedire 
piuttosto rapidamente delle 
forze di fanteria leggera da 
vari luoghi », ha detto ancora 
Brown, riassumendo le con
clusioni di riunioni di alto li
vello tenute alla Casa Bianca 
tra il 21 e il 22 giugno. «Vi 
sono divisioni, negli Stati Uni
ti. che potrebbero essere spe
dite in un paio di giorni in 
qualsiasi parte del mondo. Si 
tratterebbe ovviamente di una 
forza molto limitata e par

liamo ora di capacità, non di 
piani». Quando gli è stato 
chiesto se è già previsto un 
aumento della presenza mili
tare americana nella zona, 
Brown ha risposto: «E* una 
possibilità ». 

Motivando la possibile crea
zione di una forza militare 
specificamente destinata ad 
intervenire rapidamente in zo
ne del mondo fuori dai ter
ritori «coperti» dalla NATO 
e da altri trattati militari. 
Brown ha parlato degli «in
teressi vitali » americani nel 
Medio Oriente e ha sottoli
neato che gli Stati Uniti ri
sponderebbero « anche ad ap
pelli dei paesi in quella zona 
che possano, ora o in futuro, 
essere interessati ». Gli Stati 
Uniti aumenterebbero la pre-

•'senza militare nella zona pe
trolifera del Medio Oriente 
— ha detto Brown — «se 
giudicassero che sono in ballo 
interessi vitali: non posso 
prevedere con esattezza la 
situazione ». 

In merito alla possibilità 
che l'OLP tenti di bloccare 
l'accesso al Golfo arabo-persi
co in reazione alla politica 
americana sulla questione pa
lestinese, Brown ha detto che 
«bloccare gli stretti non sa
rebbe cosi facile e abbiamo 
la capacità di superare osta
coli di questo genere. I po
poli più coinvolti, evidente
mente. sarebbero quelli che 
esportano petrolio e tutti i 
paesi ai quali il petrolio è 
destinato. Qualsiasi reazione. 
quindi, credo dovrebbe essere 
dj natura internazionale». 

A proposito, in particolare, 
del progetto attualmente allo 
studio di istituire una forza 
d'intervento di 110 mila uo
mini, il segretario alla Dife
sa ha sostenuto, infine, che 
«non si tratta, in realtà, di 
una forza nuova, in quanto 
gli Stati Uniti hanno sempre 
avuto la possibilità di invia
re rapidamente truppe sia in 
Oriente che in Europa ». 

H presidente Jùnmy Carter, 
intanto, da martedì, è «chiu
so» con i suoi più stretti 
collaboratori a Camp David: 
soprattutto sulla politica ener
getica si sono infatti manife-
statev— come è noto — pro
fonde divergenze che, finora, 
non si è riusciti a comporre. 

La « clausura » si protrar
rà almeno fino alla settimana 
prossima. Dopo aver annul
lato il suo atteso discorso 
televisivo sull'economia ed un 
incontro con i governatori 
degli Stati dell'Unione. Carter 
ha convocato il suo stato 
maggiore per una approfon
dita analisi della situazione 
interna statunitense. Argo
menti principali sul tappeto 
— secondo quanto annunciato 
dal portavoce Jody Powell — 
sono l'energia e l'economia 
nazionale, ma viene dato per 
certo che la discussione non 
si fermerà qui. Carter ha in
fatti deciso di prolungare 3 
suo ritiro di Camp David ri
tenendo che l'attuale congiun
tura richieda un vero e pro
prio «vertice interno» per 
risolvere nei suoi molteplici 
aspetti la crisi che travaglia 
il paese. 

Il segretario alla Difesa Harold Brown 

Un messaggio del PCI 
ai comunisti messicani 

Il Comitato centrale del PCI ha Inviato questo tele
gramma al Comitato centrale del partito comunista mes
sicano: 

«I comunisti italiani si felicitano con voi per il bril
lante risultato elettorale che sta ottenendo il vostro Par
tito. Il significativo ed ampio consenso popolare ai comu
nisti costituisce un importante punto di riferimento per i 
lavoratori e i democratici messicani nella loro lotta per il 
rinnovamento e lo sviluppo democratico del Messico, nella 
prospettiva di una trasformazione socialista, lungo vie nuo
ve ed originali. L'affermazione democratica nelle elezioni 
messicane avrà certo una ripercussione positiva per i mo
vimenti di liberazione e per i processi di democratizzazione 
in America Latina. 

«Desideriamo ribadirvi, in questa occasione, la nostra 
volontà di intensificare e sviluppare ulteriormente i rap
porti di amicizia e di collaborazione tra i comunisti italiani 
e messicani, tra i popoli dell'Italia e del Messico». 

Gli attentati in Spagna 

Ancora una impresa 
terroristica a Madrid 

Preso di mira un edificio del ministero degli Interni 
Bombe rivendicate dall'ETA ad Algorta e Bilbao 

MADRID — A ritmo quoti
diano gli attentati a Madrid: 
una fonte ufficiale ha annun
ciato che un ordigno di me
dia potenza è esploso in un 
edificio del ministero degli 
interni spagnolo, adibito a 
deposito. Lo scoppio non ha 
causato vittime. La bomba 
è esplosa giovedì sera verso 
le 23,10; la polizia ritiene che 
essa possa essere stata lan
ciata da un vicino edificio 
sul tetto dello stabile adibi
to a deposito. Una parte del 
terrazzo è crollata. I due cu
stodi del deposito sono rima
sti illesi. 

Una seconda bomba è sta
ta scoperta successivamente, 
sempre nei pressi del mini
stero degli interni, ed è sta
ta fatta esplodere da artifi
cieri della polizia. Oli agenti 
hanno scoperto l'ordigno nel 
corso di una ispezione effet
tuata in seguito al primo at
tentato. Il secondo ordigno 
— di potenza nettamente su
periore al precedente — era 
sistemato sull'altro Iato del

l'edificio. Le autorità non 
escludono che gli ignoti ter
roristi abbiano voluto tende
re un tranello agli agenti: la 
prima bomba, di debole po
tenza, avrebbe dovuto atti
rare i poliziotti sul posto per 
poi falciarli con la seconda 
bomba. Non si sa che cosa 
abbia fatto fallire — se ta
le era effettivamente — il 
piano del terroristi. 

Intanto l'organizzazione se
paratista basca ETÀ si è at
tribuita la responsabilità di 
due esplosioni avvenute ne
gli uffici della Citroen ad Al
gorta e Bilbao; l'ETA ha det
to che continuerà a colpire 
gli Interessi francesi fino a 
quando Parigi non cambierà 
atteggiamento a proposito de
gli esuli baschi. La psicosi 
del terrorismo, creata dal
l'ETA, ha indotto l'altra se
ra la direzione del Palace 
Hotel di Madrid a far sgom
berare l'albergo per timore 
di un attentato: non è stata 
però trovata nessuna bomba. 

Attentato 
nazista 
contro 

un avvocato 
a Parigi 

PARIGI —Un ordigno esplo
sivo ha completamente di
strutto la scorsa notte a Pa
rigi l'automobile dell'avvoca
to Serge Klarsfeld, presiden 
te della « Associazione ebrai
ca per portare in giudizio i 
criminali nazisti che hanno 
operato in Francia ». L'auto
mobile era parcheggiata nel 
garage vicino all'abitazione. 

L'azione non è stata riven
dicata. Secondo Klarsfeld l'at
tentato sarebbe comunque le
gato alle recenti dichiarazio
ni sue e di sua moglie Beate, 
nota per la sua « caccia » ai 
criminali nazisti in tutto il 
mondo, sul recente voto al 
Bundestag relativo alla non 
prescrizione dei crimini na
zisti. 

I Klarsfeld, che non sono 
al loro primo attenuto, rice
vono continuamente lettere 
di minacce. Ma è la prima 
volta — ha detto Klarsfeld 
— che la minaccia li ha rag
giunti alla loro abitazione 
privata il cui indirizzo era 
tenuto segreto. 

Nel centro della città 

Bomba «irlandese» 
esplosa ad Anversa 

L'attentato compiuto in un grattacielo in cui 
ha sede fra gli altri il consolato britannico 

ANVERSA — Un'esplosione 
ha devastato giovedì sera ver
so le ore 23 locali il sedicesi
mo piano di un grattacielo di 
Anversa. L'esplosione non ha 
provocato feriti; tutto il pia
no, occupato principalmente 
dagli uffici del consolato bri
tannico e della compagnia 
«Swissair», è stato devasta
to. «L'esplosione non ha nien
te a che vedere con la pre
senza al quattordicesimo pia
no degli uffici del consolato 
della Repubblica federale te
desca», ha detto un porta
voce della polizia. 

; ,L La polizia di Anversa ha 
Inoltre affermato di aver ri
cevuto, fiumi) pomeriggio, 
una telefonata anonima pre-
annunciante un attentato nel 
la metropolitana della città, 
la eoi unica linea passa pro
prio ai piedi del grattacielo. 
Lo sconosciuto interlocutore. 
secondo la polista, parlava 
in tedesco. 

L'ambasciata Inglese a Bru
xelles ha smentito categori

camente informazioni secon
do le quali era stata avver
tita dell'imminenza di un'azio
ne terroristica. 

Misure straordinarie di si
curezza sono tuttora in vigo
re in Belgio, a seguito degli 
attentati avvenuti alllnlsio 
dell'anno nei quali avevano 
perso la vita l'ambasciatore 
inglese alTAja e un banchie
re belga scambiato a Bruxel
les per un diplomatico di al
to rango. 

Secondo quanto riferisce 1' 
agenzia Reuter, gli investiga
tori non escludono la possi
bilità che la bomba sia stata 
fatta esplodere da elementi 
dell'ala e provisionai » dell' 
esercito repubblicano irlande
se (IRA), o da un altro grup
po irlandese. 

Il consolato britannico di 
Anversa occupa tre locali al 
10° piano di un moderno edi
ficio, L'esplosione della notte 
scorsa, come s'è detto, ha 
danneggiato gravemente tut
to il piana 

Trattativa 
messo le difficoltà in cui lo 
hanno stretto le lotte ope
raie divenute sempre più 
aspre in questi ultimi giorni: 
la tensione sociale insieme ai 
pericoli di recessione che si 
prevedono per l'autunno non 
rendono, quindi, conveniente, 
nemmeno per una parte del 
grande padronato, trascinare 
le vertenze contrattuali al 
periodo post-feriale. 

Non a caso oggi il Popolo 
pubblica una nota di Cabras 
nella quale, fra l'altro, si leg
ge che « in questa fase poli
tica le chiusure e le rigidità 
immotivate » appaiono « più di 
taluni vertici confindustriali 
che delle categorie imprendi
toriali consapevoli che lo slit
tamento all'autunno implica 
paralisi produttiva e alti co
sti ». Dopo aver polemizzato 
con < le vecchie zie che leg
gono i risultati elettorali con 
gli occhi della signora That-
cher », il responsabile del
l'ufficio problemi del lavoro 
della De scrive che « chiude
re bene e subito i contratti 
è un banco di prova per un 
possibile sviluppo economico 
e per un consolidamento delle 
istituzioni democratiche ». 

La verifica che nella con
troparte padronale si scontra
no due linee (quella dei < fal
chi > intenzionati a dare un 
colpo al sindacato e l'altra 
disponibile, invece, ad affron
tare le questioni in un ambito 
più strettamente sindacale) è 
venuta ieri mattina da una 
lunga riunione della giunta 
della Federmeccanica, duran
te la quale sono venute allo 
scoperto le divergenze inter
ne. Scotti, infatti, ha dovuto 
attendere il pomeriggio per 
annunciare che la sua media
zione proseguiva e che avreb
be presentato la sua proposta 
sull'orario. Così, nella delega
zione della Firn si è tirato un 
primo respiro di sollievo, an
che perché nelle ore prece
denti proprio dal ministero era 
rimbalzata nelle leghe Firn 
della Fiat torinese la notizia 
che la Federmeccanica aveva 
deciso di rifiutare la mediazio
ne del ministro. 

Secondo le indiscrezioni fil
trate finora, Scotti proporeb-
be un'ora di riduzione dell'ora
rio settimanale dalla metà del 
1981; recupero di cinque festi
vità soppresse: non vi è pe
rò. la definizione esatta dei 
tempi; l'introduzione del 6x6 
(sei ore di lavoro per sei gior
ni alla settimana) viene dele
gata alla contrattazione nazio
nale e locale per individuare 
le possibilità concrete ~ dei 
nuovi turni nelle aziende me
ridionali in rapporto all'utiliz
zo degli impianti e all'occupa
zione. Tutto questo verrebbe 
preceduto da una «premessa 
politica » congiunta delle par
ti (tutta ancora da scrivere) 
sui problemi della produtti
vità. 

Alla « praticabilità » (secon
do la Firn) del € modello di 
lavoro » proposto da Scotti, 
il presidente della Federmec
canica ieri pomeriggio intro
duceva una nota di pessimi
smo: « II ministro lavora be
ne, ma non vedo — ha detto 
Mandelli ~ una sufficiente 
vicinanza delle posizioni. Il 
problema resta quello della 
"clausola della garanzia" ». 
La subordinazione, cioè, del
la riduzione d'orario all'uso 
non contrattato e controllato 
dello straordinario e all'effet
tiva presenza in fabbrica del 
lavoratore. Immediata l'eco 
dai reparti della Firn: « Chie
diamo — ha detto Mattina — 
cose precise sul recupero del
le festività e le quantità delle 
riduzioni; chiarezza sui tem
pi e le modalità di fruizione; 
una soluzione che consenta 
l'applicazione delle riduzioni 
nel Mezzogiorno; che non ci 
sia. in un modo o nell'altro, la 
subordinazione dell'orario al
la flessibilità nell'utilizzo pa
dronale della forza lavoro». 

E' questo il punto dolente, lo 
scoglio che ha bloccato il ne
goziato per intere settimane. 
E da questa trincea fino a 
notte la Federmeccanica non 
era ancora uscita. Tanto 
che Scotti aveva dovuto dire 
ai giornalisti che «c'è gual
che problema ancora da scio
gliere sull'orario di lavoro: 
fin quando non ci sarà una 
rottura o un accordo non mi 
fermerò ». 

Torino 
ronza quando automobilisti 
cercano di forzare i blocchi. 
Poi, gruppi di operai si im
provvisano « controllori del 
traffico» e vanno con i vi
gili a deviare le macchine 
nelle vie laterali. In mezzo a 
loro numerose sono le operaie, 
il cui numero cresce a vista 
d'occhio a Mira fiori, con le 
ultime assunzioni. 

Tentare un dialogo è diffi
cile. «I giornali raccontano 
solo batte», *U Tg 1 non dà 
mai una notizia delle lotte», 
« è inutile che vi diciamo deh 
le cose, tanto.poi i giornali
sti scrivono quél che voglio
no ». Gridano in diversi. Una 
giovane operaia è più loqua
ce: c i giornali sì occupano 
di noi solo quando devono 
scrivere che gli operai fanno 
"violenze'*. ' Ma noi abbiamo 
lottato per mesi senza nessu
na violenza, e questo quasi 
tutti i giornali lo hanno igno
rato. Nemmeno quando uno 
di noi muore per un infortu
nio, fa notizia ». 

Vscendo da Torino verso 

sud, in direzione di Hi volta, 
lo spettacolo è eccezionale. 
Quasi ogni cento metri c'è un 
cancello pavesato con lo stri
scione di un consiglio di fab
brica. Tutte le aziende sono 
ferme, anche le piccole e pic
colissime, con le merci bloc
cate. Persino sull'ingresso del 
Centro ricerche di Orbassano, 
il « fiore all'occhiello » della 
Fiat, dove scienziati e tecnici 
lavorano sui laser ed al

tre tecnologie avveniristiche, 
sventolano bandiere rosse. 

Rientriamo in città. Sul ca
valcavia del Lingotto una fol
la di curiosi osserva gli ope
rai della Fiat motori avio 
che, sotto, fermano e devia
no il traffico, fermano le au
to e spiegano che tutti i loro 
delegati sono stati denunciati 
soltanto perchè presidiavano 
i cancelli. 

Arrivano notizie da altre 
parti. A Chivasso gli operai 
della Lancia hanno presidia
to per un'ora la stazione fer
roviaria. Ci sono due presidi 
in Corso Francia, fatti dalle 
piccole fabbriche della zona, 
altri due a Grugliasco, altri 
ancora in vari punti della 
statale per Milano, quella del
la Val di Susa, a Carmagno
la gli operai delle Fonderie 
Fiat sono sull'autostrada per 
Savona, quelli delle Fonderie 
di Mirafiori sulla tangenziale. 
sud. Nella tarda mattinata se
gnalazioni del genere sono or
mai decine. I presidi nella 
maggior parte dei casi sono 
« volanti », durano mezz'ora, 
un'ora, poi vengono tolti. 

In piazza Marmolada, dove 
sono usciti in massa gli ope
rai della Fiat Materferro, per 
poco non ci scappa l'inciden
te. Un vigile urbano, per far 
passare alcune auto, ha la 
bella pensata di estrarre la 
pistola e sparare un colpo 
per aria. Viene immobilizza
to e caricato su un'auto del
la polizia che lo porta via ra
pidamente. 

Questo ed alcuni altri epi
sodi del genere fanno temere 
che qualcuno perda la testa. 
Ma non succede nulla del ge
nere. Alle 11,30 con un sin
cronismo eccezionale, i pre
sidi stradali vengono inter
rotti quasi ovunque, i lavo
ratori rientrano in corteo nel
le loro fabbriche e vanno a 
pranzare in mensa. Su cia
scuno ingresso delle fabbri
che restano gli operai di tur
no, in genere alcune decine, 

Davanti ai cancelli di Mi
rafiori i venditori ambulanti 
abusivi continuavano imper
territi a offrire la loro mer
canzia: cassette di pesche, 
magliette di cotone, musicas
sette. 

Alle 14 arrivano nelle /ab- . 
briche gli operai del secondo 
turno. Si organizzano come i 
loro compagni del mattino. 
Un'ora di lavoro, poi grandi 
assemblee per decidere as
sieme quali manifestazioni ef
fettuare. Ricominciano i pre
sidi di tutte le strade attorno 
a Mirafiori, a Rivolta, in al
tre zone. A Chivasso gli ope
rai Lancia vanno sull'auto
strada. Altri sulla tangenzia
le. sulla statale per Milano, 
nelle vie dei quartieri setten
trionali della città. 

Cresce ulteriormente il nu
mero' delle fabbriche che at
tuano questa forma di lotta. 
Da Roma giungono notizie 
contraddittorie sull'andamen
to delle trattative, qualcuno 
parla di rottura. Ci sono nuo
vi momenti di tensione, con 
qualche intemperanza per le 
strade. Nelle leghe periferi
che delle FLM i telefoni so- • 
no roventi, si infittiscono le 
chiamate da e per la capi
tale. Poi, la situazione si 
sdrammatizza. In serata, al
l'ora di mensa, vengono nuo
vamente sospesi quasi tutti 
ì presidi. 

Oggi e domani i metalmec
canici torinesi non fanno U 
« week-end ». Sulla porta del
la quinta lega FLM di Mira-
fiori c'era già ieri un grande 
cartello con i turni di presi
dio ai cancelli delle merci ed 
al tunnel ferroviario: venerdì 
notte, operai delle presse, sa
bato mattina la carrozzeria. 
sabato pomeriggio la mecca
nica, e così via sino a lunedì 
mattina. Identici i program
mi delle altre grandi fab
briche. 

Sono ormai quasi due set
timane che da Mirafiori non 
esce una sola « bisarca » (gli 
autotreni con pianali per tra
sportare le autovetture nuo
ve), non un scio autocarro 
dalla Spa Stura, non un ro
tolo di lamiera dalle ferriere. 
Non partono neppure pezzi di 
ricambio dai centri di Vol
terà (auto) e di Stura (vei
coli industriali). 

PCI-PSI 
giornalisti il giudizio della de
legazione socialista sull'esito e 
il significato del colloquio. Ha 
esordito affermando di tacer 
esposto ai dirigenti del PCI 
la nostra posizione di fronte 
ai problemi della governabili
tà del Paese e in genere sulla 
necessità di fare avanzare 
una linea di rinnovamento po
litico e programmatico nell'in-
teresse fondamentale del mon
do del lavoro e di tutte le for
ze del progresso*. In ordine 
a tali questioni, i socialisti 
— ha voluto sottolineare il 
segretario del PSI — e non 
possono non tener conto della 
posizione che assumono i par
titi che sono espressione del 
mondo del lavoro, e in primo 
luogo del PCI, per la vasta 
rappresentanza di cui esso i 

titolare»: anche se € ovvia
mente », il PSI « prenderà tut
te le sue decisioni in piena au
tonomia ». 

E' convinzione dei socialisti 
— egli ha detto — che « tutta 
la sinistra politica e sindacale 
dovrebbe impegnarsi di fronte 
alla DC ricercando le basi di 
una piattaforma convergente 
e comune ». Ma su questi pun
ti ha riconosciuto, com'era da 
attendersi, che « esistevano ed 
esistono tuttora evidenti diver
sità di impostazione ». Ha ag
giunto anche, però, che «an
che per il PSI assume una 
particolare importanza la ri
cerca di obiettivi comuni, an
che se limitati, un franco con
fronto, condotto con metodo 
laico, su tutte le grandi que
stioni interne e internazionali 
aperte nella sinistra e in pri
mo luogo fra socialisti e co
munisti, la definizione di re
sponsabilità comuni anche se 
non identiche di fronte ai pro
blemi della crisi politica, del
l'azione di governo, della lotta 
per un programma di rinno
vamento». La conclusione è 
che tutto ciò presuppone « il 
rifiuto di pregiudiziali e astrat
te contrapposizioni di bandie
ra, e la scelta di politiche di 
apertura ». 

In modo più informale, con
versando coi cronisti al mo
mento di lasciare Botteghe 
Oscure, il vicesegretario so
cialista Signorile ha riferito 
su alcuni degli argomenti di
scussi. Anzitutto, in relazione 
agli sbocchi della crisi di go
verno. Qui, Signorile ha af
fermato di avere egli stesso 
avanzato l'ipotesi di « un at
teggiamento concordato di tut
ta la sinistra che di fronte 
all'assenza di una maggioran
za parlamentare, traducesse 
in opposizione costruttiva una 
"astensione tecnica" ». In al
tri termini, si tratterebbe di 
dare all'eventuale astensione 
— ha spiegato Signorile — 
« il carattere "tecnico" capa
ce di consentire il manteni
mento della legislatura ». 

Questa ipotesi — come è 
del tutto evidente — contra
sta con le posizioni già am
piamente note del PCI. deci
so a non sostenere in nessun 
modo alcun governo che lo 
escluda. Signorile ha aggiun
to comunque che dal colloquio 
è emersa la volontà di « evi
tare di«Jarica2Ìoni fra i due 
partiti anche nell'ipotesi di 
differenziazioni sul ' terreno 
dei comportamenti verso il 
governo »: e ha specificato 
che proprio per mantenere 
« comunque aperto il rapporto 

tra PCI e PSI» sono state 
avanzate da parte del compa
gno Berlinguer « proposte pre
cise ». E' facile dedurre che 
si tratta di quelle ipotesi a 
cui fa esplicito riferimento. 
nella sua dichiarazione, il se
gretario generale del PCI. 

USA 
% ita ili Israele porla con «ó e 
contro la possibilità ohe i pa
lestinesi siano indotti, tli ri
mando, ad azioni a dispera
te » contro le \ ie ilei petrolio. 

.Ma questo discorso, e\olto 
in mollo a»snì stringente ha 
trovalo ben poche orecchie di
sposte ad accollarlo. Il solo 
giornale statunitense che gli 
abbia dedicato un editoriale 
è slato Vlnlernationat Hvratd 
Tribune, che lo ha definito 
« un ricatto » nei confronti di 
Carter e « un lenlalivo di «ca
vare un solco tra gli Stati Uni
ti ila una parie, l'Europa e il 
Giappone, assetati ili petrolio, 
dall'altra », più disposti ili 
Washington al riconoscimen
to delle nuove realtà mondia
li. anche per quanto attiene 
ai ilirilli fondamentali dei po
poli. 

Non sembra, tuttavia, che 
la riunione ili Londra, nella 
quale una rappresentanza 
« slrategica » ilell'OPEC e al
ti funzionari della Comunità 
europea erano direttamente a 
confronto, abbia dato i risul
tali sperati, almeno a giudi
care da quanto il commissa
rio CEE per l'energia Bruti-
ner, ha detto successivamen
te allo stesso giornale. Brun-
ne r ha accusato i suoi interlo
cutori di praticare una a poli
tica economica sull'orlo del
l'abisso », se non altro per il 
rischio che essi sottovalutino 
obbiettivamente le possibili 
conseguenze delle misure a-
dotlate per il petrolio sulle 
economìe dei loro interlocu
tori, e ha polemizzalo diret
tamente con Yamani, respin
gendo ogni collegamento Ira 
il problema politico palestine
se e quello economico dell' 
energia. Posizione non certo 
lungimirante, dal momento 
che il problema palestinese è 
per il mondo arabo un pro
blema reale, non meno di 
quello delle ragioni di scam
bio, e che la riluttanza dell' 
Europa a spendere per i pa
lestinesi anche solo una mi
nima parte dell'impegno pro
digalo nella vicenda dei pro
fughi dal Vietnam non faci
lita cerio la comprensione tra 
le parti. 

Nuovo tentativo di impedire 
l'estradizione di Sindona 

NEW YORK Michele 
Sindona ha ottenuto un 
forse decisivo successo nel 
quadro della lunga battaglia 
giudiziaria per evitare l'estra
dizione in Italia dove è ac
cusato di bancarotta fraudo
lenta. Il giudice distrettuale 
di Manhattan, Henry Werker, 
ha ordinato l'archiviazione 
della procedura di estradi
zione ma inserendo nella vi
cenda un punto Interroga
tivo: ha accolto cioè la ri
chiesta del rappresentante 
del governo di sospendere 
'per dieci giorni l'esecuzione 
della ordinanza. 

Werker ha basato la sua 
decisione sul fatto che Sin
dona viene perseguito negli 
Stati Uniti per lo stesso 
reato per cui Je autorità ita
liane hanno chiesto l'estra
dizione. Il che, secondo il giu
dice, è in contrasto eco il 
trattato italo-americano sul
la estradizione. 

n governo americano po
trebbe tuttavia correggere la 
situazione eliminando dal 
capo di accusa contro Sin
dona le imputazioni simili a 
quelle che verrebbero conte
state al finanziere in Italia. 
Il governo potrebbe anche ri
correre in appello contro la 
decisione di Werker oppure 
decidere, in linea con il giu
dice, di mettere termine al
la procedura di estradizione. 

Un portavoce della procura 
generale si è rifiutato di in
dicare quale sia la più pro
babile linea di condotta. 

Le accuse per cui Sindona 
è ricercato in Italia sono, 
come noto, legate all'asse
rito « dirottamento » di circa 
225 milioni di dollari dalla 
banca privata italiana e da 
altre due banche da lui pre
cedentemente controllate. La 
banca di Milano fallì nello 
stesso anno della Franklin, 
il 1974. 

Verso una stretta per i tessili 
MILANO — La trattativa dei 
tessili prosegue, sia pure a 
passi minuscoli, in un clima 
sostanzialmente diverso ri
spetto ad altri tavoli dell'in
dustria e nonostante riman
gano da sciogliere nodi di 
fondo come l'orario e l'inqua
dramento. 

L'incontro di ieri — in com
missioni e poi in assemblea 
plenaria — è servito a si
glare un accordo relativo all' 
ambiente Posizioni divergen
ti sono, invece, ancora af
fiorate per quanto riguarda 
le richieste relative alla ri
duzione dell'orario di lavoro. 
Sull'inquadramento, è scatu
rita una intesa per quanto 
riguarda l'ispirazione com
plessiva. mentre invece le di
stanze sono rimaste sulle 

declaratorie e sui passaggi di 
qualifica. 

E* da sottolineare, come e-
lemento positivo, la volontà 
dichiarata almeno a parole 
dagli industriali, di arrivare 
ad una «stretta»: a questo 
dovrebbe servire la prossima 
sessione di trattative che ini-
zierà per proseguire ad ol
tranza, mercoledì prossimo. 
sempre a Milano. Intanto, i 
sindacati, proprio per rende
re concreta la possibilità di 
conquistare il contratto pri
ma delle ferie, hanno confer
mato le 10 ore di scioperi 
articolati entro il 10 luglio, le 
assemblee nelle grandi fab
briche il 9 e il 10. con la par
tecipazione dei segretari na
zionali. la manifestazione del-
l'il a Napoli. 

Un dossier 
dì Giannettini 
sugli autonomi 
del caso Moro 

ROMA — Rispunta il nome 
di Giannettini, l'ex agente del 
Sid condannato all'ergastolo 
per la strage di piazza Fon
tana. Questa volta è in mar
gine al caso Moro. Secondo 
voci molto insistenti due giu
dici che fanno parte dello 
«staff» inquirente sulla vi
cenda, Francesco Amato e 
Domenico Sica, starebbero 
per partire alla volta di Ca
tanzaro per prendere vistone 
di un rapporto che Giannetti-' 
ni stilò per il Sid tra il '68 
e il '60. 

Nel documento si parlereb
be a lungo di alcuni elementi 
dell'estrema sinistra, tra loro 
molti di quelli che — passati 
ad « Autonomia » — sono ora 
implicati nell'affare Moro, 
compreso il nome di Antonio 
Negri, n documento è uno 
dei tanti del Sid allegato agli 
atti del processo di Catan-
taro. 
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In memoria del compagno 

FERRUCCIO PRESAGHI 
vecchio militante comunista 
iscritto alla Sezione Campi
teli! la moglie compagna Ma
ria lo ricorda e sottoscrive 
L, 50.000 all'f/nifò. 

Roma, 7-7-1979. 


